
cento per una precisa scelta militare
del governo ,che aveva bisogno di
un’industria interna capace di pro-
durre lastre corazzate. E nonostante
le molte difficoltà nell’avvio dell’atti-
vità, che avrebbero decretato la mor-
te di una qualsiasi azienda privata, lo
Stato decise di insistere e questo con-
sentì al Paese di dotarsi di una moder-
na struttura siderurgica la cui attivi-
tà si estese in molti settori».
Adesso, restando all’acciaio, i proble-
misono altri: impattoambientale, co-
stodel lavoro...
«Ma la soluzione passa sempre dallo
stesso punto: una politica industriale
di largo respiro che abbia una visio-
ne chiara degli obiettivi e del cammi-
no da fare per raggiungerli. Il che,
nel caso dell’Ilva, significa calibrare
un intervento pubblico per mandare
a buon fine la bonifica, ma avendo
ben chiaro che cosa si andrà a pro-
durre nei prossimi anni e con quali
sinergie industriali e occupazionali.
Sono tutti ragionamenti, si badi be-
ne, che sono stati fatti a suo tempo in
altre grandi economie europee, men-
tre da noi si pensava soltanto a priva-
tizzare per il gusto di privatizzare».
Comelamettiamoconleagenziedira-
ting, con i moloch della finanza e dei
mercati, che tanto condizionano le
sceltedei governi?
«Il potere politico, se vuole, ha la for-
za per decidere e per mettere in atto
la sua volontà. Negli Stati Uniti, la na-
zione con il maggior peso della gran-
de finanza, nessuno ha potuto impe-
dire all’amministrazione Obama di
salvare i colossi dell’automobile con i
soldi dei contribuenti, una scelta che
non si può certo definire consona al
dettato liberista».
Sièperòtrattatodiunprestitodicapi-
tali, per quanto esteso, non di un in-
gresso diretto dello Stato nell’attività
imprenditoriale.
«Io non ho un atteggiamento dogma-
tico sulle forme che può prendere la
presenza dello Stato nel sistema in-
dustriale. Trovo interessante quanto
detto da Giulio Sapelli su un interven-
to diretto con la creazione di aziende
in settori nuovi con grandi potenziali-
tà di sviluppo. Ma sarebbe altrettan-
to positivo un ruolo di regia con l’ela-
borazione delle politiche industriale
di cui dicevo prima. Con una metafo-
ra calcistica, posso dire che non è co-
sì importante vedere lo Stato in cam-
po piuttosto che seduto in panchina
a dirigere la squadra. L’importante è
avere una visione di gioco».

Chi pensava che prima o poi i rin-
cari dei carburanti avrebbero al-
lentato la presa è destinato a una
cocente delusione. Ribassi non so-
no all’ordine del giorno, non alme-
no se le cose continuano così, ovve-
ro col persistere di quella che Pao-
lo Scaroni, amministratore dele-
gato dell’Eni, chiama «miscela
esplosiva».

«L'euro debole, il prezzo del pe-
trolio che cresce e le accise che au-
mentano sono una miscela esplosi-
va per i prezzi dei carburanti. I
prezzi rischiano di continuare a sa-
lire», è il pronostico del manager.
Non c’è da stare allegri: già ades-

so, durante la settimana, la verde
sfiora i 2 euro a litro. Pagarla di più
sembra impensabile e sarà un salas-
so quando a settembre riprenderà la
routine del lavoro, dei figli da accom-
pagnare, una quotidianità molto
spesso scandita dagli spostamenti in
auto o in moto.

Scaroni arriva al Meeting di Co-
munione e liberazione a Rimini per
parlare di condivisione di risorse, di
Africa e di sviluppo sostenibile. Ma
non è proprio possibile evitare di af-
frontare un argomento cosi (im)po-
polare. I prezzi continueranno a sali-
re e le famiglie consumeranno sem-
pre meno. «In Italia nei primi sei me-
si dell'anno c'è stato un calo dei con-
sumi dei prodotti petroliferi pari al
9%, una cosa mai vista a memoria

d'uomo - continua Scaroni - Vuol di-
re che il consumatore soffre di que-
sti aumenti in modo particolare».

Per porre un argine alla
“sofferenza” che rischia di avere rica-
dute anche serie sull’intera filiera,
proprio l’Eni ha avviato la stagione
dei maxi-sconti nei week-end. Un’ini-
ziativa molto apprezzata dai consu-
matori che però finirà il 3 settem-
bre, «ma non è detto che non potran-
no esserci altre iniziative», dice anco-
ra Scaroni. «Noi in Eni siamo deter-
minati a fare la nostra parte», dice
l'ad lasciando intravedere possibili
mosse «perché l'energia - spiega - tut-
ta quella di cui abbiamo bisogno e a
un prezzo ragionevole, sarà ingre-
diente essenziale della nostra ripre-
sa». «Faccio fatica a immaginare un'

Eni che va a gonfie vele mentre il no-
stro Paese passa da una crisi all'al-
tra», aggiunge.

Ma in tutto questo Scaroni si dice
«ottimista». Sull’euro, soprattutto,
confortato dalla determinazione del
pèresidente della Bce Mario Draghi
a fare tutto il necessario per evitarne
il crollo. Quanto all’Africa, sono or-
mai 22 i Paesi del continente in cui
l’Eni è presente.

Non parteciperà invece alle gare
per lo sviluppo di giacimenti in Kur-
distan: a impedirlo sono gli accordi
stretti con l’Iraq per lo sviluppo del-
lo giacimento in Zubair: «Tra le inte-
se - conclude Scaroni - c'è quella di
non stringere accordi con i governi
regionali, compreso quello del Kurdi-
stan».

A
l netto delle esage-
razioni tipiche del
periodo ferragosta-
no, il profluvio di
notizie sul salasso
per Imu e imposte

varie, mutui, tariffe, benzina a due
euro al litro, trova fondamento nel
disagio sociale che l’Unitàanche l’al-
tro ieri evidenziava in prima pagina
( «Le famiglie sono in affanno») e
con l’analisi di Carlo Buttaroni sui
soggetti impoveriti dalla crisi.

Il nostro Paese sta purtroppo vi-
vendo un ciclo di impoverimento
duraturo, grave e drammatico per i
suoi effetti sul piano sociale ed eco-
nomico. E il soggetto che soffre di
più, che ne paga i costi maggiori è
la famiglia, come ha ben messo in
evidenza il Cer nel suo ultimo rap-
porto. Il continuo peggioramento
della congiuntura riporta le fami-
glie a una situazione ben più grave
di quella del 2009, quando il Pil per-
se 5 punti e mezzo:

IN CADUTALIBERA
Il reddito disponibile diminuisce
quest’anno in termini reali del
4,3% rispetto al 2,5% del 2009. E,
con la crescita che c’è stata del tas-
so di disoccupazione, non poteva
che essere il calo dei redditi da lavo-
ro dipendente (-2,2% in termini rea-
li) a fornire il tributo maggiore. La
caduta libera del reddito disponibi-
le manifesta ovviamente il suo effet-
to depressivo sull’acquisto di beni e
servizi, tanto che i consumi delle fa-
miglie, secondo le previsioni di
Confcommercio, subiranno nell’an-
no in corso una contrazione del
2,3%. A conferma della gravità ba-
sta ricordare l’indagine Istat, se-
condo la quale oltre un terzo delle
famiglie ha ridotto i consumi ali-
mentari già dal 2011.

Contrariamente ai messaggi che

sono arrivati agli italiani in questi
giorni, l’unico sollievo arriva per colo-
ro che hanno vecchi mutui a tasso va-
riabile le cui rate non sono mai state
così leggere, grazie al livello minimo
toccato da tassi di interessi (calcolati
con Euribor) che proseguirà anche
nel 2013. Tuttavia, questo aspetto po-
sitivo mette ancora di più in luce la
denuncia di Confartigianato sull’im-
pennata del costo dei nuovi prestiti
per la casa. È infatti scandaloso che le
nostre banche si procurano liquidità
con meno dell’1% e poi chiedono a chi
si accolla un mutuo un margine di re-
munerazione che tocca anche il 5%.

Insomma la pesante perdita del po-
tere d’acquisto, dovuta anche ad un
tasso di inflazione del 3%, l’aumento
delle spese non comprimibili, l’impat-
to delle politiche di rigore del bilancio

pubblico (con la conseguente riduzio-
ne delle prestazioni sociali) costitui-
scono una miscela di impoverimento
non più sopportabile per le famiglie
con redditi bassi e medi che genera
recessione e tinge di nero le aspettati-
ve.

CAUSAEDEFFETTO
Esse sono causa ed effetto di quel cir-
colo vizioso (rigore, austerità, reces-
sione) che va al più presto interrotto
per rimetterci sul cammino della cre-
scita economica. Non dimentichiamo
però l'origine di tutto ciò. Alle prime
avvisaglie del trasferimento della cri-
si dalla finanza all'economia reale, fu
detto subito al governo e in Parlamen-
to, (ma solo dal Partito democratico
perché all’epoca vigeva il conformi-
smo) che sarebbe stato bene adottare
politiche diverse. Invece le scelte di
Silvio Berlusconi e Giulio Tremonti
hanno costituito fattori di aggrava-
mento e di accelerazione della crisi
del nostro Paese.

L’abolizione totale dell’Ici; il folle
esborso a carico del bilancio statale
per il salvataggio di Alitalia (solo per
non accettare la trattativa con i fran-
cesi avviata da Prodi); l’allegra gestio-
ne dei grandi eventi appannaggio del-
le grandi cricche; i tagli, fin dalla pri-
ma manovra del luglio 2008, agli in-
vestimenti (tranne che per il ritorno
del nucleare) e agli enti locali che si
sono poi tradotti in continui incre-
menti tariffari (acqua, rifiuti, traspor-
to pubblico locale, ecc); infine i ripe-
tuti aumenti delle accise sui carbu-
ranti, dell’imposta provinciale sulle
polizze Rc-auto e quello sull’aliquota
Iva di un anno fa (i modi più semplice
di fare cassa a scapito dei ceti più de-
boli e delle piccole imprese): queste
alcune scelte compiute da Berlusconi
e Tremonti.

Proprio gli incrementi tariffari dei
servizi pubblici, dell’Iva e delle impo-

ste indirette, oltre al permanere di al-
cune rendite di posizione, sono la cau-
sa del nostro differenziale inflazioni-
stico rispetto alla media dei Paesi Ue
che oggi tocca il livello record
dell’1,2. Significa che un terzo della
nostra inflazione è generata esclusi-
vamente da fattori interni, e questo
rappresenta un pesante fardello sul
potere di acquisto dei consumatori e
sulla competitività delle nostre im-
prese.

C’è oggi nel governo Monti qualcu-
no sensibile al controllo della dinami-
ca inflazionistica per evitare l’allarga-
mento di questo divario? La leva
dell’imposizione indiretta sui consu-
mi e quella tariffaria sono inique, in-
flattive e depressive. Non basta solo il
rigore sui conti pubblici. Per inverti-
re la tendenza all’impoverimento del-
le famiglie e redistribuire meno ini-
quamente il carico della crisi, biso-
gna far arrivare lavoro e soldi in tasca
a coloro che oggi hanno meno, recu-
perando risorse da una lotta più effi-
cace all’evasione fiscale e chiedendo
di più ai grandi patrimoni, alle rendi-
te finanziarie e corporative.

L’AGENDA
Il premier ha ribadito che la riduzione
delle tasse e altre riforme strutturali
non possono stare nell’agenda di que-
sto governo: quindi proprio sui temi di
come fare una riforma del fisco, e in
quale modo recupera risorse, si carat-
terizzerà lo scontro tra gli schieramen-
ti nella imminente campagna elettora-
le. I Democratici, con la Carta d’inten-
ti presentata da Bersani, hanno già in-
dicato obiettivi, direzione di marcia e
strumenti per intervenire, con mecca-
nismi di solidarietà e di redistribuzio-
ne a sostegno di coloro che sono ai
margini, dei soggetti in affanno, del la-
voro e dell’impresa, mettendo al cen-
tro l’economia reale e i suoi fattori di
sviluppo sostenibile.

Scaroni: così il prezzo della benzina salirà
RICCARDO VALDESI
ROMA

. . .

Lo Stato può stare in
campo o allenare. Ciò
che importa è che abbia
una visione di gioco

Tariffe, imposte indirette, disoccupazione
Così le famiglie italiane pagano di più

Cisonoragioni interne
cheaggravano lacrisi
permilionidicittadini
IlgovernoMontihafatto
alcunecose,masualtri
temi l’azionerestacarente
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